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EDITORIALE

Archiviare il passato
non serve

alla sinistra

LEONARDO PAGGI

Il giudice Intelisano indaga sugli appunti di un maresciallo dei carabinieri

Si riapre il caso Somalia
Un diario rivela nuove violenze
Ilaria Alpi rinfacciò le torture al generale Loi
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FISCO
A giugno
entrate record:
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Superati i64.700
miliardidi incassi.
TiranoIrpefeIlor:
inseimesi237.000
miliardidigettito.
Visco:suTrieste
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I L POPOLO della sinistra sta
sapendo assai poco delle
modalità con cui si svolge-
rà la pur imminente nuova

trasformazione del Pds. C’è
una forte sproporzione tra la
posta ingioco(darealcentrosi-
nistra una più ampia base di
consenso che ne consenta la
stabilizzazione) e la risonanza
politica del tema. La riproposi-
zione di una riforma della rap-
presentanza politica proprio
nelvivodiunacrisiorganicadei
partiti, che investe, in tutta Eu-
ropa, destra e sinistra, sembra
estenuarsi in una sorta di circo-
lo vizioso. Su alcune caratteri-
stichedibase delnuovopartito
c’è un consenso diffuso: sua
collocazione all’interno della
tradizione del socialismo de-
mocratico, forte impegno eu-
ropeista, difesa della coesione
sociale,ma insiemerigettodel-
lo statalismo, ecc. Ma il terreno
dei principi non catalizza novi-
tàdi rilievo, sia sul terreno intel-
lettuale che su quello politico.
In effetti la prospettiva di una
costituente politica acquista
senso solo se accetta di cimen-
tarsi con problemi determina-
ti, la cui soluzione sia tutt’altro
che scontata. Più in particolare
è il rapporto nazionale/inter-
nazionale che torna ad essere -
come all’indomani del 1945 e
forse ancor più - la premessa
necessaria (anche se non suffi-
ciente)diqualsiasipossibilitàdi
successo.Lasinistra italianapo-
trà attestarsi nei prossimi anni
come forza di governo solo se
riuscirà a pilotare l’inserimento
del paese nel nuovo contesto
internazionale. Il problema ha
insieme una faccia culturale e
unaeconomica tradi lorostret-
tamente correlate. Solo forti
identità potranno affrontare
con successo la fase di compe-
tizione che è ormai aperta, an-
cheall’interno stesso della pro-
spettiva europea. Non è un ca-
so che la crisi e la trasformazio-
ne del Pci non si siano tradotte
nella formazionedinuovigrup-
pi dirigenti. Il professionismo
politico definitivamente affer-
matosi con la sparizione del
partito di massa non è in grado
dasolo (il suoprimoteorizzato-
re, Max Weber, ne era consa-
pevole) di costruire tradizioni
che possano produrre autoi-
dentificazionidigruppo.Dopo
la sparizione di tutto un com-
plesso retaggio ideologico il
rapporto con la storia naziona-

le degli ultimi cinquant’anni ri-
mane per la sinistra l’unico ter-
reno possibile di identità. Il te-
ma è non a caso oggetto di
aperto scontro politico.La stra-
tegia della destra è esplicita-
mente quella della archiviazio-
ne sistematica del passato. Il
suo idealeèquellodi farvivere il
paese in un eterno presente. Il
commento che Il Corriere della
Sera ha pubblicato a conclu-
sione del secondo processo
Priebke non poteva essere
più emblematico: dimentica-
re per essere moderni, per
marciare con più speditezza
nel futuro che ci attende. Lo
staff di questo giornale sta
con la testa conficcata nelle
«teorie» degli anni Sessanta.
Alle soglie del Duemila non
sembra sfiorato dal sospetto
che è proprio l’internaziona-
lizzazione delle economie e
delle società a riproporre
ovunque l’esistenza di «nazio-
nalismi reattivi».

Q UALE esempio più
corposo diquesta ten-
denza in atto di quella
vera e propria re-in-

venzione dell’Olocausto che
prende piede alla fine degli ani
Settanta? E che cosa dire del
ruolo strategico che gioca la
tradizione nell’esplorazione
del capitalismo asiatico? La
realtà è che il futuro sarà pro-
prio di identità culturali forte-
mente strutturate. Quanto più
si espandeesiapprofondisce la
dimensione del mercato mon-
diale tanto più la memoria è
destinata a diventare una risor-
sa di crescente significato poli-
tico. La standardizzazione non
piace a nessuno: troppo forte è
il senso dell’individualità che si
intreccia strutturalmente con
lo sviluppodel capitalismo. Ma
la memoria non può essere pa-
ne per i denti di chi da mezzo
secolo pensa che tutto quello
cheè successonelnostropaese
sia stato in definitiva il minor
male possibile. La politica del-
l’oblio che aggrega oggi in Ita-
lia un vasto coacervo di forze
(inclusa una sinistra sedicente
«modernizzante») va ben oltre
fascismo e antifascismo. Si
esercita su questioni corpose,
tendeadiventareconcretaarte
di governo. Dimenticare con i
condoni i crimini fiscali o edili-
zi, con opportune sanatorie la
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ROMA. A cinque giorni dalle
conclusioni della commissione
governativa guidata da Ettore
Gallo, il procuratore del Tribu-
nale militare Antonino Intelisa-
no ha riavviato le indagini sul
caso Somalia.Un nuovo fascico-
lo che ipotizza ulteriori atti di
violenza dei militari italiani a
carico della popolazione somala
èdagiorniufficialmenteaperto.

L’indagine fa perno su un
nuovo esplosivo documento di
cui Intelisano è entrato in pos-
sesso da poco tempo: il diario di
un maresciallo dei carabinieri
del battaglione Tuscania stilato
durante i giorni della missione
militare Onu, tra il 1993 e il
1994. Tra gli episodi appuntati
dal maresciallo emerge il rac-
conto di un alterco esploso tra il
generale Bruno Loi, comandan-
te del contingente italiano, e la
giornalista di Rai 3 Ilaria Alpi,
successivamente uccisa in un
agguato a Mogadiscio il 20 mar-
zodel1994, insiemeall’operato-

re Miran Hrovatin. Il litigio ri-
guardava alcuni episodi di vio-
lenza dei parà italiani contro cit-
tadini somali di cui la giornali-
sta era venuta a conoscenza. Il
nome del maresciallo del Tusca-
nia viene tenuto rigorosamente
segreto dagli inquirenti e nei
prossimi giorni verrà sentito dal
procuratore Intelisano. La noti-
zia della riapertura delle indagi-
ni sulle tristi vicende somale
«colpisce ed emoziona» Luciana
e Giorgio Alpi, genitori di Ilaria,
che ora comprendono «il com-
portamento dei militari italiani
il giorno dell’omicidio, quando
nessuno si fece vedere nell’area
dell’aggressione». Sull’atteggia-
mento omissivo delle autorità
italiane in Somalia quel 20 mar-
zo del ‘94 interviene anche il le-
gale della famiglia Alpi, il sena-
tore Guido Calvi, che chiama in
causa il comportamento del ge-
neraleCarmineFiore.
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Fiat Barchetta

S E L’INFERNO esiste, è senz’altrocosì. Non per il calore,nonperque-
stosoledi fuocoche incendiailcieloesembrafacciapioverefiamme

suquesteauto in fila comedannatidiretti a supplizio,perchéamepiace
il sole, ho comprato un’auto decappottabile apposta. Ma per l’acqua.
Perché la cisterna chemi stadavanti e si muove come tutti suquestaau-
tostrada a ritmo di un metro ogni mezz’ora, perde un rivolod’acqua si-
bilante e chiaro, e nell’auto che ho a fianco un’intera famiglia di tede-
schi, padre, madre, figlio e nonna, sta svuotando agarganellauna bot-
tiglia da due litri di Levissima e come se non bastasse nel campo che si
apreoltre ilguardrail allamiasinistra,èappenapartito l’impiantodi irri-
gazione a pioggia più grande che abbia mai visto. E questo, quando è
almeno un’ora che hai la vescica tesa allo spasmodal bisogno dipiscia-
re,questopermeè l’inferno.Hocercatoduevoltediaccostareallacorsi
d’emergenzamaper tutteeduelevolte inquelpreciso istanteèpassata
un’ambulanza a tutta velocità e non mi arrischio a farlo più. Così resto
nella mia corsia, con i denti stretti e le mani serrati attorno al volante e
sudo freddo nonostante il calore, straziato dal psss della cisterna e dal
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IMMIGRATI
A Padova notte
di guerriglia
31 arrestati
APadovascontri
trapoliziaed
immigratidopo
unarissatrabande
perilcontrollo
distupefacenti:
31gliarrestati.
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Concorso in corruzione per Antonino Vinci, Antonio Albano e Francesco Misiani

Toghe sporche, indagati altri tre magistrati
Nelle carte Melpignano una lista di 105 nomi
Restano in cella i due protagonisti della nuova tangentopoli romana, Bonifaci e Melpignano. Nella cassetta
di sicurezza del commercialista sarebbe stata trovato un elenco di persone che avrebbero ricevuto denaro.

ACHILLE LAURO
L’Olp risarcirà
la famiglia
di Klinghoffer
L’Olphaaccettato
dirisarcirelafamiglia
diLeonKlinghoffer
ilturistaUsadisabile
uccisodaiterroristi
duranteilsequestro
dellaAchilleLauro.
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Altri tre magistrati, oltre al pm ro-
mano Orazio Savia, si aggiungono
all’elenco degli indagati nell’in-
chiesta toghe sporche. Si tratta di
Antonino Vinci, ex pubblico mi-
nistero nella Capitale, Antonio Al-
bano, procuratore capo a Civita-
vecchia, e Francesco Misiani, del
Tribunale di Napoli. Per tutti l’ac-
cusa è di concorso in corruzione,
ma si tratta di vicende non colle-
gate con il nuovo filone, quello in-
testato a Melpignano-Bonifaci.Ie-
ri, intanto, è stata la giornata del
confronto tra Melpignano e Ver-
dicchio. Il tributarista, ha corretto
il contenuto delle dichiarazioni
precedenti: «Si trattava di un inve-
stimento consigliato da me al ge-
nerale». Secondoindiscrezioni, in-
fine, in una cassetta di sicurezza di
Melpignano sarebbe stata trovata
una lista con 100 nomi, con ac-
cantoindicata lacifraversata.
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Bossi insulta il Polo
ma a Vicenza ci fa l’intesa

Gli esponenti del Polo chiedono alla Lega di rinunciare alla
secessione per poter raggiungere un accordo politico. Ma Bossi
proprio non ci pensa e ad An che invita la Lega a «non perdere
questo tram», risponde con un categorico «attaccatevi al
tram». Ma l’ennesimo scambio di insulti non manda a monte le
speranze di un futuro accordo elettorale da contrapporre
all’Ulivo. Il Polo incalza e Bossi prende tempo, attento però a
non infrangere le speranze del centro destra. E la prova
generale di questa nuova possibile intesa si è concretizzata alla
Provincia di Vicenza.
Al consiglio provinciale i consiglieri della Lega e del Polo si sono
dimessi dall’assemblea facendo cadere la giunta dell’Ulivo,
sostenuta dai leghisti. Il consiglio provinciale è stato sciolto e in
autunno si tornerà a votare. Per l’esponente del Pds Zani si
tratta di un accordo politico debole.
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MARTA RUSSO
La Lipari:
sentii un tonfo
e vidi Ferraro
MariaChiariLipari
ricordachelamattina
del9maggiosentì
untonfoequando
entrònell’aula6vide
sicuramenteFerraro,
forseancheScattone.
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Decine di incendi: drammatica la situazione nel Salernitano

Prima le fiamme poi la caduta di massi
Bloccata la costiera Amalfitana

Un modello organizzativo vecchio e dispendioso dietro la crisi di Greenpeace

I blitz ad effetto non bastano all’ambiente
MASSIMO SCALIA

Costiera in fiamme. Un incen-
dio dopo l’altro, quasi tutti di na-
tura dolosa e poi, nella notte una
caduta di massi. La paura ha ser-
peggiato a lungo fra gli abitanti
delle villette vicine al costone in-
cendiato e così i villeggianti han-
no passato la notte all’aperto a
guardare i vigili del fuoco che per
un’intera giornata hanno lottato
contro le fiamme, fino alle 17,
quando l’incendio è stato doma-
to.Lastataledellacostieraamalfi-
tana è stata chiusa e le località tu-
ristiche della zona sono rimaste
isolate. Incostiera ci si puòarriva-
re, passando per Agerola o attra-
verso il valico di Chiunzi, anche
se forse oggi la statale verrà ria-
perta. Le fiamme hanno lambito
anche l’autostrada Napoli-Saler-
no, nel tratto compreso fra i ca-
selli di Nocera Inferiore e di An-
gri.
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L A CRISI di Greenpeace, e i
conseguenti tagli di budget e
di personale, era nota da
tempo.DeborahRephannel-

l’intervista di ieri a l’Unità ne passa
in rassegna i motivi. L’atteggia-
mento dell’associazione contro la
guerra del Golfo, che fu di esplici-
tare l’interesse basilare di quell’in-
tervento - il petrolio - e di procla-
mare la contrarietà a «mandare a
morire la gente per una industria
inquinante»; l’accoppiata Clin-
ton-Gore e la «falsa speranza»
che di ambiente si sarebbe occu-
pata la Casa Bianca; le difficoltà
delle battaglie contro gli interessi
economici quando essi sono rap-
presentanti da interessi forti.

Certo tutte queste ragioni pos-
sono avere inferto colpi duri da
assorbire per chiunque: soprattut-
to, negli Usa, per chì a suo tempo
è andato «contro corrente» e si è
schierato contro la guerra del
Golfo. Ma in realtà la crisi di

Greenpeace è sempre più chiara-
mente legata al suo modulo orga-
nizzativo. Non soltanto gli ameri-
cani, ma tanti altri amano imma-
ginarsi «a far dar barriera tra la
balena e l’arpione»: ma per realiz-
zare quei blitz, anche di grande
generosità e a grande rischio co-
me dimostrò il cannoneggiamen-
to francese contro Rainbow War-
rior occorre un’organizzazione
fortemente centralizzata in grado
di garantire unità di comando ed
efficienza. Ed è così che Green-
peace si è strutturata: un vertice
assai ristretto di dirigenti a livello
internazionale e, in cascata, delle
singole «sezioni» nazionali; e una
base associativa alla quale si chie-
de soltanto di aderire alle campa-
gne dell’associazione.

Lo scontro con i grandi interes-
si economici a livello internazio-
nale, ma anche nazionale, è stato
preminentemente giocato - che si
trattasse dei prodotti «killer» dello

strato di ozono o della battaglia
sull’effetto serra - a livello di co-
mitati scientifici di scienziati fuori
da coro e di una sana azione di
lobbying.

Va detto subito che tutto ciò è
stato utilissimo al movimento am-
bientalista in tutti gli angoli del
mondo: sia l’efficacia del contra-
sto che la celebrata azione diret-
ta, quella che fa sentire tutti ugua-
li in prima linea contro la minac-
cia nucleare o contro le baleniere
norvegesi o giapponesi.

Ma, semplicemente, tutto ciò
non basta. Si potrebbe aggiunge-
re, forse con un pizzico di male-
volenza, che l’esasperare gli
aspetti di immagine comporta
grandi spese con un ritorno delu-
dente, almeno in termini associa-
tivi. Il problema è che quando
l’ambientalismo diventa, come
deve, confronto con i grandi temi
economici e sociali, opzioni con-
crete, alternativa alle scelte di

grandi gruppi nazionali o multi-
nazionali, proposta di un modo
diverso di organizzare l’attività
produttiva ma anche le stesse
preferenze ed il consumo, il ri-
pensare, in ultima analisi, le moti-
vazioni stesse dei nostri «stili di vi-
ta», del nostro comportamento
sociale, non può più credere che
gli siano offerte delle scorciatoie.
Accanto all’azione internazionale,
per la quale Greenpeace va anco-
ra una volta ringraziata, accanto a
quella che diventa la proiezione
dei pensieri collettivi in una gran-
de immagine, serve, è indispen-
sabile l’azione locale, quotidiana
e ininterrotta. Si tratta insomma
di praticare a pieno l’abusato, ma
non per questo meno vero, slo-
gan ambientalista: «Pensare glo-
balmente, agire localmente». E di
questa svolta Greenpeace - ce lo
testimoniano le ultime parole del-
la Rephan nell’intervista - è piena-
mente consapevole.


